
DOCUMENTINEWS 
 

Approfondimenti schematici e monotematici di tipo tecnico-giuridico su 

Normative, Regole, Giurisprudenza, Tecnologie, Tecniche, Prodotti e 

Materiali da costruzione e per lo studio professionale. 

   

N.B.: il documentonews non rappresenta una pubblicazione, ne una testata giornalistica, ma un documento di lavoro del Centro Studi © Romolo Balasso architetto 

 
 
N. 11-2008 
 

 
Terre e rocce da scavo: nuove disposizioni apportat e al codice dell’ambiente 

   
 

Per informazioni scrivere a: 

info@tecnojus.it 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
e a: 
 

www.giligroup.it 
 

 

www.alpac.it 

  

Decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 

"Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale"  

 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 24 del 29 gennaio 2008 - Suppl. 

Ordinario n. 24  

 

Art. 186 – Terre e rocce da scavo 

 

e art. 183 – Definizioni  

 

 [il decreto legislativo è in vigore dal 13 febbraio 2008] 
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La normativa   Decreto Legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 – "Ulteriori disposizioni correttive ed 

integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia 

ambientale". 

Pubblicato nella G.U. n. 24 del 29 gennaio 2008 – Supplemento Ordinario n. 24 – in vigore dal 13 febbraio 2008  
      

Art. 186 
1 comma 

  Condizioni di 
riutilizzo delle 
terre e rocce 
da scavo 

 1. Le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, ottenute quali sottoprodotti, possono 

essere utilizzate per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati purché:  

a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o interventi 

preventivamente individuati e definiti;  

b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo;  

c) l'utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile 

senza necessità di preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per 

soddisfare i requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il 

loro impiego non dia luogo ad emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali 

qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli ordinariamente consentiti 

ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad essere utilizzate;  

d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale; 

e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi 

di bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto;  

f) le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego 

nel sito prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici 

ambientali interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque 

superficiali e sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree 

naturali protette. In particolare deve essere dimostrato che il materiale da 

utilizzare non é contaminato con riferimento alla destinazione d'uso del 

medesimo, nonché la compatibilità di detto materiale con il sito di destinazione;  

g) la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata.  

L'impiego di terre da scavo nei processi industriali come sottoprodotti, in 

sostituzione dei materiali di cava, è consentito nel rispetto delle condizioni fissate 

all'articolo 183, comma 1, lettera p). 
      

2 comma   Tempistica nei 
casi di VIA o 
AAI 

 2. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della 

realizzazione di opere o attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale o ad 

autorizzazione ambientale integrata, la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, 

nonché i tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non possono 

superare di norma un anno, devono risultare da un apposito progetto che e' 

approvato dall'autorità titolare del relativo procedimento. Nel caso in cui progetti 

prevedano il riutilizzo delle terre e rocce da scavo nel medesimo progetto, i tempi 

dell'eventuale deposito possono essere quelli della realizzazione del progetto purché 

in ogni caso non superino i tre anni. 
      

3 comma   Procedimento 
per permesso 
di costruire e 
DIA 

 3. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della 

realizzazione di opere o attività diverse da quelle di cui al comma 2 e soggette a 

permesso di costruire o a denuncia di inizio attività, la sussistenza dei requisiti di 

cui al comma 1, nonché i tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non 

possono superare un anno, devono essere dimostrati e verificati nell'ambito della 

procedura per il permesso di costruire, se dovuto, o secondo le modalità della 

dichiarazione di inizio di attività (DIA). 
      

4 comma   Lavori pubblici 
e 
sottoscrizione 
progettista 

 4. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, ove la produzione di terre 

e rocce da scavo avvenga nel corso di lavori pubblici non soggetti ne' a VIA ne' a 

permesso di costruire o denuncia di inizio di attività, la sussistenza dei requisiti di 

cui al comma 1, nonché i tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non 

possono superare un anno, devono risultare da idoneo allegato al progetto 

dell'opera, sottoscritto dal progettista. 
      

5 comma   rifiuto  5. Le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto delle condizioni di 

cui al presente articolo, sono sottoposte alle disposizioni in materia di rifiuti di cui 

AMBIENTE ED EDILIZIA – NUOVI OBBLIGHI IN MATERIA DI TERRE E 
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Tecnojus – Centro Studi tecnico-giuridici www.tecnojus.it Pag. 3 di 5 

 

alla parte quarta del presente decreto. 
      

   obbligo 
ulteriori 

 6. La caratterizzazione dei siti contaminati e di quelli sottoposti ad interventi di 

bonifica viene effettuata secondo le modalità previste dal Titolo V, Parte quarta del 

presente decreto. L'accertamento che le terre e rocce da scavo di cui al presente 

decreto non provengano da tali siti e' svolto a cura e spese del produttore e 

accertato dalle autorità competenti nell'ambito delle procedure previste dai commi 

2, 3 e 4. 
      

 

  Regime 
transitorio 
opere in corso 

 7. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, per i progetti di utilizzo 

già autorizzati e in corso di realizzazione prima dell'entrata in vigore della presente 

disposizione, gli interessati possono procedere al loro completamento, 

comunicando, entro novanta giorni, alle autorità competenti, il rispetto dei requisiti 

prescritti, nonché le necessarie informazioni sul sito di destinazione, sulle 

condizioni e sulle modalità di utilizzo, nonché sugli eventuali tempi del deposito in 

attesa di utilizzo che non possono essere superiori ad un anno. L'autorità 

competente può disporre indicazioni o prescrizioni entro i successivi sessanta giorni 

senza che ciò comporti necessità di ripetere procedure di VIA, o di AIA o di 

permesso di costruire o di DIA. 
      

Richiamato 
art. 183 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  Definizioni  
articolo così 
sostituito 
dall'articolo 2, 
comma 20, 
d.lgs. n. 4 del 
2008 

 1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni 

contenute nelle disposizioni speciali, si intende per:  

a) rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate 

nell'allegato A alla parte quarta del presente decreto e di cui il detentore si disfi o 

abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi;  

b) produttore: la persona la cui attività ha prodotto rifiuti cioè il produttore 

iniziale e la persona che ha effettuato operazioni di pretrattamento, di miscuglio o 

altre operazioni che hanno mutato la natura o la composizione di detti rifiuti;  

c) detentore: il produttore dei rifiuti o il soggetto che li detiene;  

d) gestione: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, 

compreso il controllo di queste operazioni, nonché il controllo delle discariche 

dopo la chiusura;  

e) raccolta: l'operazione di prelievo, di cernita o di raggruppamento dei rifiuti per 

il loro trasporto;  

f) raccolta differenziata: la raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni 

merceologiche omogenee compresa la frazione organica umida, destinate al 

riutilizzo, al riciclo ed al recupero di materia. La frazione organica umida è 

raccolta separatamente o con contenitori a svuotamento riutilizzabili o con 

sacchetti biodegradabili certificati;  

g) smaltimento: le operazioni previste nell'allegato B alla parte quarta del 

presente decreto;  

h) recupero: le operazioni previste nell'allegato C alla parte quarta del presente 

decreto; 

i) luogo di produzione dei rifiuti: uno o più edifici o stabilimenti o siti 

infrastrutturali collegati tra loro all'interno di un'area delimitata in cui si svolgono 

le attività di produzione dalle quali sono originati i rifiuti;  

l) stoccaggio: le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito 

preliminare di rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B alla parte quarta del 

presente decreto, nonché le attività di recupero consistenti nelle operazioni 

dimessa in riserva di materiali di cui al punto R13 dell'allegato C alla medesima 

parte quarta;  

m) deposito temporaneo: il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della 

raccolta, nel luogo in cui gli stessi sono prodotti, alle seguenti condizioni:  

1) i rifiuti depositati non devono contenere policlorodibenzodiossine, 

policlorodibenzofurani, policlorodibenzofenoli in quantità superiore a 2,5 parti 

per milione (ppm), né policlorobifenile e policlorotrifenili in quantità superiore a 

25 parti per milione (ppm);  

2) i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di 

smaltimento secondo una delle seguenti modalità alternative, a scelta del 

produttore, con cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità 

in deposito; quando il quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga 

complessivamente i 10 metri cubi nel caso di rifiuti pericolosi o i 20 metri cubi 

nel caso di rifiuti non pericolosi. In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti 
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pericolosi non superi i 10 metri cubi l'anno e il quantitativo di rifiuti non 

pericolosi non superi i 20 metri cubi l'anno, il deposito temporaneo non può 

avere durata superiore ad un anno;  

3) il deposito temporaneo deve essere effettuato per categorie omogenee di 

rifiuti e nel rispetto delle relative nonne tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, 

nel rispetto delle norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in 

essi contenute;  

4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e 

l'etichettatura delle sostanze pericolose;  

5) per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministero 

per lo sviluppo economico, sono fissate le modalità di gestione del deposito 

temporaneo; 

n) frazione umida: rifiuto organico putrescibile ad alto tenore di umidità, 

proveniente da raccolta differenziata o selezione o trattamento dei rifiuti urbani;  

o) frazione secca: rifiuto a bassa putrescibilità e a basso tenore di umidità 

proveniente da raccolta differenziata o selezione o trattamento dei rifiuti urbani, 

avente un rilevante contenuto energetico;  

p) sottoprodotto: sono sottoprodotti le sostanze ed i materiali dei quali il 

produttore non intende disfarsi ai sensi dell'articolo 183, comma 1, 

lettera a), che soddisfino tutti i seguenti criteri, requisiti e condizioni: 

1) siano originati da un processo non direttamente destinato alla loro 

produzione;  

2) il loro impiego sia certo, sin dalla fase della produzione, integrale e 

avvenga direttamente nel corso del processo di produzione o di 

utilizzazione preventivamente individuato e definito;  

3) soddisfino requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a 

garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e ad impatti 

ambientali qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli 

autorizzati per l'impianto dove sono destinati ad essere utilizzati;  

4) non debbano essere sottoposti a trattamenti preventivi o a 

trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e di 

qualità ambientale di cui al punto 3), ma posseggano tali requisiti sin 

dalla fase della produzione;  

5) abbiano un valore economico di mercato;  

q) materia prima secondaria: sostanza o materia avente le caratteristiche stabilite 

ai sensi dell'articolo 181-bis; 

r) combustibile da rifiuti (CDR): il combustibile classificabile, sulla base delle 

norme tecniche UNI 9903-1 e successive modifiche ed integrazioni, come RDF di 

qualità normale, che è ottenuto dai rifiuti urbani e speciali non pericolosi 

mediante trattamenti finalizzati a garantire un potere calorifico adeguato al suo 

utilizzo, nonché a ridurre e controllare:  

1) il rischio ambientale e sanitario;  

2) la presenza di materiale metallico, vetri, inerti, materiale putrescibile e il 

contenuto di umidità;  

3) la presenza di sostanze pericolose, in particolare ai fini della combustione;  

s) combustibile da rifiuti di qualità elevata (CDR-Q): il combustibile classificabile, 

sulla base delle norme tecniche UNI 9903-1 e successive modifiche ed 

integrazioni, come RDF di qualità elevata;  

t) compost da rifiuti: prodotto ottenuto dal compostaggio della frazione organica 

dei rifiuti urbani nel rispetto di apposite norme tecniche finalizzate a definirne 

contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria e, in particolare, a 

definirne i gradi di qualità;  

u) compost di qualità: prodotto, ottenuto dal compostaggio di rifiuti organici 

raccolti separatamente, che rispetti i requisiti e le caratteristiche stabilite 

dall'allegato 2 del decreto legislativo n. 217 del 2006 e successive modifiche e 

integrazioni;  

v) emissioni: le emissioni in atmosfera di cui all'articolo 268, lettera b); 

z) scarichi idrici: le immissioni di acque reflue di cui all'articolo 74, comma 1, 

lettera ff);  

aa) inquinamento atmosferico: ogni modifica atmosferica di cui all'articolo 268, 

lettera a); 

bb) gestione integrata dei rifiuti: il complesso delle attività volte ad ottimizzare la 
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gestione dei rifiuti, come definita alla lettera d), ivi compresa l'attività di 

spazzamento delle strade;  

cc) centro di raccolta: area presidiata ed allestita, senza ulteriori oneri a carico 

della finanza pubblica, per l'attività di raccolta mediante raggruppamento 

differenziato dei rifiuti per frazioni omogenee conferiti dai detentori per il 

trasporto agli impianti di recupero e trattamento. La disciplina dei centri di 

raccolta è data con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 

del mare, sentita la Conferenza unificata Stato - Regioni, città e autonomie locali, 

di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

dd) spazzamento delle strade: modalità di raccolta dei rifiuti su strada. 
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